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I
giorni che stiamo vivendo
dentro la sfortunata Repub-
blica Italiana, oscurata da
quasi tutte le televisioni e di-
sinformata da quasi tutti i
giornali (anche se si intrave-
dono le prime crepe nella di-
ga che fino ad ora ha tratte-

nuto e nascosto il liquame del regi-
me) sono talmente vergognosi da
renderci prigionieri di un dilemma:
o parli solo del “casino Italia” come
ha opportunamente intitolato Libe-

ro , o parli d’altro. Per esempio della
folla esasperata di cittadini del-
l’Aquila e dell’Abruzzo che hanno
sfidato la militarizzazione imposta
alla città dai pasdaran della Prote-
zione civile e sono venuti a Roma,
davanti al Parlamento a dire la veri-
tà. Ovvero la loro vergogna e il loro
imbarazzo per essere stati visitati e
intrattenuti, a fari accesi e sotto le
telecamere, da un finto capo del go-
verno che in realtà era un abile imi-
tatore e anzi, presumibilmente, un
nemico giurato del buon governo.
Quando si sono accorti del falso, do-
po mesi di vita impossibile nelle ten-
de gelate di notte, invivibili nella
pioggia e roventi di sole, una specie
di Guantanamo venduto per salvez-
za, sono venuti a Roma in cerca di
verità. Non l’hanno trovata. Anche
nei palazzi del potere, anche quan-
do non ci sono feste indecorose a pa-
gamento, non c’è il vero capo del go-
verno, uno che accorre quando de-
ve, promette quel che può, e mantie-
ne subito e con rigore le promesse.
C’è solo, lontano, incapace, furibon-
do e distratto “come uno che non
sta bene” (fonte: Veronica Lario)
l’attore che promette tutto e non sa
mantenere niente.

Questogiornale ha dato ai letto-
ri la cronaca di ciò che è accaduto
davanti a Montecitorio, di quella
folla costretta a rendersi conto del-
la beffa subita dal governo, e dun-
que dallo Stato italiano, nel peggior
momento della loro vita, uomini e
donne, giovani e non giovani, che
prima, nella loro vita, si erano dedi-
cati alla famiglia, al lavoro, alle pro-
fessioni, costretti adesso a sfilare
con cartelli e striscioni come se esi-
gessero un di più mentre denuncia-
vano il niente. In quelle stesse ore,
dentro Montecitorio, si celebrava
l’altra parte della vergogna: una
maggioranza parlamentare muta e
succube di un governo che si occu-
pa di trasporti per feste ma non di
terremotati, e che tranquillamente
promette la luna, tanto è un argo-
mento di canzoni, non di politica.
La vergogna era questa: la legge in
discussione era per “Gli interventi

urgenti in Abruzzo” e mancava di
tutto. Mancava di soldi, di progetti,
di idee, aveva saltato interi settori
di attività essenziale (le scuole) e in-
teri blocchi di cittadini, i cosiddetti
proprietari di “seconde case” che
non saranno ricostruite benché sia-
no al secondo e al quarto piano del-
l’edificio la cui ricostruzione è teori-
camente prevista. Non fissava date
e non garantiva scadenze.

Tutta l’opposizione (Pd, Italia
dei valori, Udc) si è impegnata,
emendamento dopo emendamen-
to, a riempire le inaccettabili omis-
sioni, le inspiegabili incompetenze,
a correggere l’ovvia e offensiva inu-
tilità della legge. Lo spettacolo tri-
ste, durato per tre giorni, è stato il
silenzio disciplinato della maggio-
ranza di governo, uomini e donne
solitamente vivi e aggressivi ridotti
a una assemblea ottusa che non
ascolta, non vede, non decide. Ha
già deciso il governo. E così, come
se questo fosse l’ultimo Parlamen-
to, come se nessuno di questi parla-
mentari avesse un dopo in cui ren-
dere conto e un elettorato che vorrà
sapere, ogni emendamento dell’op-
posizione, per quanto utile e neces-
sario è stato respinto, anche se dice-
va che non c’è più università, che è
urgente ricostruire la Casa dello stu-
dente, che l’ospedale va rimesso in
grado di funzionare, che dopo un si-
mile terremoto è assurdo e impossi-
bile distinguere fra prime e seconde
case, che i soldi non bastano per co-
minciare, che occorrono date certe
della ricostruzione, fasi realistiche,
dati veri, sia per buona organizza-
zione sia per dare speranza. Lo spet-
tacolo di ciò che è accaduto dentro
Montecitorio, mentre fuori una fol-
la di cittadini normali e per bene, è
costretta a gridare la sua indignazio-
ne, era anche più desolante. Una
parte sorda, cieca e muta del Parla-
mento taceva, evitava ogni confron-
to, si auto-proibiva qualunque di-
scussione, respingeva in silenzio an-
che le proposte ispirate a esperien-
za, mitezza, buon senso. Il governo
dello spettacolo aveva già fatto la
sua tournée all’Aquila. Sta prepa-
rando, a carico dei disperati cittadi-
ni dell’Aquila il nuovo mega-spetta-
colo del G8. I parlamentari del parti-
to di governo sono stati declassati a
loggione. Tacciano, ignorino, lasci-
no lavorare chi sa fare spettacolo.
L’ultimo Parlamento ha abbassato
la testa in segno di umile assenso.

Per fortuna non tanti nell’opposi-
zione pensano ancora che sia estre-
mista dire «no». In tanti si rendono
conto, finalmente, che «no» è l’uni-
ca risposta possibile.❖
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